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Lji «tratta interdi¬ 
pendenza fra la (fran¬ 
ilo vittoria aeronavale 
italiana di Pantelleria, 

con conscguente ritira¬ 
ta * strategica » della 
flotta inglese dal Me¬ 
diterraneo orientale, 
da una parte, e la con- 
(luista di Toliruk, con 
conseguente invasio¬ 
ne del territorio egi¬ 
ziano dall'altra, ha a- 
vuto la sua storica 
consacrazione nelle pa¬ 
role rivolte il 27 giu¬ 
gno da Mussolini agli 
croi della gloriosa ìm- 
' presa: Battaglia vit¬ 
toriosa: e la vittoria si 
delinea già di una 
grande, forse due mesi 
fu non pensabile, por 
tuta. Bloccando i con¬ 
vogli nel ('anale di Si¬ 
cilia voi avete reso 
possibile la luminosa 
vittoria di Tobruk con tutte le con¬ 
seguenze che ne possono derivare ». 

1 commenti drammatici che si sono 
moltiplicati sulle due rive atlanti¬ 
che han dimostrato quanto l’evento 
memorabile abbia inciso nella poten¬ 
za e nel prestigio della Uran Breta¬ 
gna. Con una frase di inconfondibile 
stile mussoliniano, il Duce ha fiera¬ 
mente potuto proclamare: « La Gran 
Bretagna ha finalmente sentito ben 
profondo, nelle sue carili, il morso 
della lupa di Bontà ». 

E’ chiaro, ormai, che il blocco dei 
convogli britannici nel Canale di Si¬ 
cilia ha fatto crollare tutte le posi¬ 
zioni nemiche della Cirenaica orien¬ 
tale. Cerne il Duce ha detto, la por¬ 
tata della vittoria di Pantelleria su¬ 
pera (manto poteva essere pensato 
due mesi Ta. Da questo colpo formi¬ 
dabile delle nostre forze aeronavali, 
l'Impero britannico è uscito profon¬ 
damente .vulnerato. 

E ne è derivatu, per noi, la certez¬ 
za della totale e definitiva riconqui¬ 
sta del Mediterraneo. 

Se ne puf) ricavare senza esitazio¬ 
ne che una svolta nella storia della 
guerra è stata segnata, essendosi 
aperta la via alle nostre forze terre¬ 
stri, che attualmente marciano.oltre 
Morsa Mafruk, verso oriente, in pie¬ 
no territorio egiziano. 

L’aviazione e la marina italiane 
si sono coperte di una gloria impe¬ 
ritura. E la sorte ha voluto che que¬ 
sta glorificazione solenne e ufficiale, 
che Mussolini in persona ha consa¬ 
crato come espressione dell'infinita 
riconoscenza di tutto il popolo ita¬ 
liano agli eroi delle gloriose impre¬ 
se, coincidesse con il terzo anniver¬ 
sario della morte di uno dei più in¬ 
trepidi e vittoriosi eroi del mare: Co¬ 
stanzo Ciano. Questa coincidenza è 
insieme un indice e un auspicio. 

Sì comprende come, annunciandosi 
alla Camera dei Comuni una vera 
tempesta, il facente funzione di Pri¬ 
mo Ministro, Attlee, abbia dovuto, il 
23 giugno, prendere immediatamen¬ 
te la parola confessando a denti stret¬ 
ti il clamoroso insuccesso, « La ca¬ 
duta di Tobruk e la cattura di gran 
parte della sua guarnigione, egli ha 
detto, hanno costituito un colpo du¬ 
rissimo ed imprevisto. Abbiamo su¬ 
bito perdite molto gravi. La situa¬ 
zione è difficile, ma la lotta con¬ 
tinua ». 

L’imbarazzo del vice Churchill è 
apparso fin troppo evidente. Ha do¬ 
vuto difendere il Primo Ministro per 
dovere di ufficio e contemporanea¬ 
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mente dare spiegazióni alla Camera 
dei Comuni e all’opinione pubblica 
sulle non dissimulabili sconfitte su¬ 
bite. 

Le due cose erano inconciliabili, 
perchè la verità costituiva la più so¬ 
lenne condanna di Churchill, della 
sua politica, dei suoi metodi, delle 
illusioni che ha diffuso, delle men¬ 
zogne della propaganda da luì inspi¬ 
rata e controllata. 

Per uscire da una situazione tre- 
inondamcnle angosciosa, Attlee è ri¬ 
corso al metodo classico del parla¬ 
mentarismo, che consiste nel riferire 
ad altri le responsabilità. Cosi ha 
affermato che Tobruk era difesa da 
una guarnigione « adeguata », la¬ 
sciando intendere che la colpa del 
disastro era esclusivamente del co¬ 
mando militare. 

Più difficile era per Attlee dare 
spiegazioni sulla sconfitta di Pantel¬ 
leria, dato che le interrogazioni dei 
deputati esigevano precise informa¬ 
zioni HuU’entità delle perdite subite 
dalla flotta britannica. 

Una volta tanto il difensore d’uf¬ 
ficio di Churchill non ha osato in¬ 
vocare la necessità del segreto mi¬ 
litare, perchè un simile argomento 
avrebbe sollevato le proteste unani¬ 
mi dell'Assemblea ed è stato costret¬ 
to a scendere a particolari. Cosi ha 
confessato una piccola parte della 
verità, ma quanto bastava, comun¬ 
que, per smentire le prime dichiara¬ 
zioni dell’Ammiragliato, che aveva 
tentato di ridurre al minimo la ca¬ 
tastrofe e per coprire di vergogna la 
propaganda londinese, che fino a 
ieri si ostinava a negare la realtà. 

La verità è che nessun artificio 
può riuscire ad ingannare l’opinio¬ 
ne pubblica quando i fatti assumono 
l’imponenza degli avvenimenti dei 
giorni scorsi. Questo, naturalmente, 
non vieterà alla propaganda ingle¬ 
se di continuare nei suoi metodi di 
menzogna, nonostante le smentite 
che il governo si vedrà costretto ad 
infliggerle sotto la pressione del¬ 
l’opinione pubblica, ehe fino a poche 
ore primn della caduta di Tobruk 
non dubitava minimamente della vit¬ 
toriosa resistenza della piazzaforte e 
giurava sull’invincibilità della flotta 
britannica, all’indomani di Pantel- 


Le imbarazzate dichiarazioni di 
Atilee non sono state capaci di 
calmare l’inquieta irritazione del 
Parlamento. 

11 Ministro dell’aviazione sir Ar- 
chibald Sinclair è stato sottoposto nd 
un fuoco di fila di domande. Un de¬ 
putato conservatore non ha mancato 
di ricordare come si fosse fatto cre¬ 
dere che l’aviazione britannica io Li¬ 
bia aveva la supremazia, il che, co¬ 
me i fatti hanno perentoriamente 
dimostrato, non corrispondeva affat¬ 
to alla realtà. 

In attesa del grande dibattito che 
Uhurchill non potrà fare a meno di 
affrontare, un gruppo di deputati si 
è riunito, il 24, in una sala della Ca¬ 
mera dei Comuni e ha preparato una 
mozione in cui è detto: « Il Parla¬ 
mento mentre riconosce l’eroismo 
delle forze armate, non ha fiducia 
nella direzione centrale della guerra». 

Ecco un fatto nuovo, sintomatico. 
Per la prima volta, da quando Chur¬ 
chill ha formato il suo gabinetto, il 
vecchio uomo politico è direttamen¬ 
te attaccato, sapendosi molto bene 
che la direzione * centrale » della 
guerra dipende da lui; quale Mini¬ 
stro della Difesa. Era i deputati pre¬ 
senti alla riunione, venti hunno fir¬ 
mato immediatamente la mozione. 
Fra essi figura l’ex Ministro della 
guerra Hore Belisha. 

Anche altre mozioni di sfiducia 
sono state presentate rispettiva¬ 
mente dal deputato Hopkinson e da 
alcuni membri del gruppo laburista. 
La mozione di questi ultimi chiede, 
presso a poco come le altre, « il voto 
di sfiducia e la immediata ricostru¬ 
zione del governo per ristabilire la 
fiducia del paese nel governo e mi¬ 
gliorare la condotta della guerra ». 

Fuori della Gran Bretagnu, ma in 
tutti i paesi parlanti lingua inglese, 
ha circolato largamente una gustosa 
informazione data da Kussel Hill, in¬ 
viato speciale della Chicago Tribu¬ 
ne, il quale ha raccontato testual¬ 
mente questo: « Incredibile, ma vero. 
Un osservatore statunitense, che ha 
lasciato Tobruk, sfuggendo per via 
aerea alle truppe dell’Asse, poco 
prima che l’accerchiamento fosse 
completo, ha riferito che i soldati 
inglesi giuoeavano a cricket sulla 
spiaggia e facevano il bagno, non 


avendo la minima i- 
dea del pericolo che si 
avvicinavo. Questo 
modo di comportarsi a- 
vrebbe potuto signifi¬ 
care una grande sicu¬ 
rezza di sè e dei propri 
armamenti, ma ciò che 
è avvenuto in seguito 
ha dimostrato quanto 
poco fondamento aves¬ 
se tale pretesa sicurez¬ 
za, che probabilmente 
era ignoranza ». 

In questo stato di fa¬ 
tua incoscienza le trup¬ 
pe britanniche sono 
andate incontro alla 
irreparabile disfatta. 

Un ex membro del 
Gabinetto di Guerra, il 
Greenwood, ha affidato 
questa dichiarazione al 
Daily Herald: • La di¬ 
sfatta è giunta del tut¬ 
to inattesa ed ha scos¬ 
so nel modo più gra¬ 
ve la popolazione inglese. Sarebbe 
he insensato volerne diminuir^ le 
conseguenze. Deve essere chiarita e 
comunicata al popolo tutta la verità. 
Il governo non deve illudersi. Que¬ 
sta volta nessuno sopporterà che si 
tenti di travisare una grave disfat¬ 
ta in un vantaggio indiretto. La Gran 
Bretagna ha perduto una battaglia 
di grande importanza strategica: 
una costa con porti importanti, trup¬ 
pe bene addestrate c una grande 
quantità di materiale bellico. Le di¬ 
chiarazioni che Churchill farà sulla 
sua visita a Washington saranno 
ascoltate con interesse, ma non sarà 
permesso di gonfiare l’esito della sua 
missione negli Stati Uniti, per scivo¬ 
lare sulla disfatta di Libia ». 

Dall'altra parte dell’Atlantico le 
catastrofiche notizie della Libia han¬ 
no provocato una nuova ondata an¬ 
tibritannica come avvenne dopo la 
re.ra di Singapore. 

D’altro canto la stessa stampa lon¬ 
dinese non può dissimulare le riper¬ 
cussioni profonde degli eventi, spe¬ 
cie nei paesi neutrali. 

In data 26, il Times dava questa 
corrispondenza del suo inviato a 
Istanbul: < Le gravi notizie della 

Libia hanno profondamente colpito 
l’opinione pubblica turca e vengo¬ 
no vivamente discusse ovunque. La 
rapida avanzata italo-tedesca e la 
caduta di Tobruk hanno causato 
grande sorpresa, dato che tutto la¬ 
sciava credere che l'offensiva del¬ 
l’Asse fosse fallita. In Turchia si 
aspettava che l’Asse avrebbe potuto 
conseguire qualche successo durante 
i mesi estivi, ma il successo attuale, 
cosi rapido, in una zona in cui si 
riteneva che fossero state prese tutte 
le precauzioni necessarie, è conside¬ 
rato molto preoccupante ». . 

Si può verisiiuilinente immaginare 
come la pesante situazione determi¬ 
nata dagli eventi nordafricani si sin 
i ripercossa a Washington. 

Sulle conversazioni di Oliurehill 
col Presidente Roosevelt colà veni¬ 
va pubblicata il 23 a tarda ora que¬ 
sta dichiarazione: 

« Il Presidente Roosevelt ed il Pri¬ 
mo Ministro Churchill, assistiti da 
alti funzionari della marina, del¬ 
l’esercito e dell’aviazione, continua¬ 
no a Washington una serie di con¬ 
versazioni e di conferenze, che sono 
state iniziate venerili 19. Lo scopo 
che queste conversazioni si prefig¬ 
gono è quello di concentrare al mas¬ 
simo ed al più presto possibile la 
potenza bellica delle nazioni alleate 
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contro il nemico ed esaminare e, 
quando ne sarà il caso, unificare, 
ancora, tutte le misure che sono sta¬ 
te adottate da qualche tempo, per 
sviluppare e sostenere lo sforzo delle 
nazioni unite di fronte ai compiti im¬ 
mensi e gravi che l’avvenire riscrvn 
aldi alleati. 

« Naturalmente riuscirebbe impos¬ 
sibile di dare un resoconto qualsiasi 
dello sviluppo delle discussioni e le 
dichiarazioni di carattere ufficioso 
che vi si riferiscono non possono al¬ 
tro che immaginarle ». . 

L'amenità di un simile comunicato 
è tale, che costituisce veramente' un 
l’atto nuovo, senza precedenti di sor¬ 
ta, nella storia politica e diplomati¬ 
ca. La lettura ne riesce quanto mai 
enigmatica e vieu fatto di domandar¬ 
si quale impressione avrà suscitato 
nel mondo anglosassone una simile 
dichiarazione di gran lunga peggiore 
del silenzio. 

E' probabile che la disfatta di Pan¬ 
telleria e di Tobruk abbia consiglia¬ 
to una certa prudenza e mostrato a 
Churchill ed a ltoosevclt il supremo 
ridicolo dei precedenti annunzi, che 
parlavano di decisioni fulminee, cui 
sarebbero seguite azioni non meno 

A ventiquatt'ore di distanza dal¬ 
la sibillina e reticente enunciazione 
di Washington son venute, al di qua 
dell’Atlantico, alcune dichiarazioni 
del Sottosegretario alle Colonie Mac 
Millan, molto istruttive sulla situa¬ 
zione britannica in fatto di riserve 
di materie prime. 

11 Mac Millan ha dovuto confes¬ 
sare che l’Inghilterra ha perduto il 
60 per cento «Iella produzione mon¬ 
diale dello stagno, il 90 per cento 
della produzione mondiale «lei cauc¬ 
ciù, la più grande parte «Ielle sue 
forniture «li piombo «li volfrann». 


Ugualmente l’Inghilterra ha perdu¬ 
to varie delle sue più importanti 
fonti di rifornimento, per lo zuc¬ 
chera, per il tè e per il riso. Quasi 
ciò non bastasse, il Mac Millan ha 
soggiunto che unche le fonti di ri¬ 
fornimento di altri importanti pro¬ 
dotti sono in pericolo e potrebbero 
essere da un momento all’altro per- 
«lute. 

A delucidazione istruttiva delle 
dichiarazioni del Sottosegretario bri¬ 
tannico alle Colonie può essere ad¬ 
dotta la constatazione della rivista 
londinese English Digest, la quale, 
a proposito di una delle materie pri¬ 
me fondamentali, la gomma, ha 
scritto testò: « Commetterebbe il 
maggiore degli errori chi volesse 
basarsi stilla produzione brasiliana 
della gomma per sopperire alle dif¬ 
ficoltà britanniche, poiché il Brasile 
non é in grado di produrre più di 
200 mila tonnellate di tale materia 
prima. La crisi degli alleati in fatto 
di gomma è veramente disastrosa ed 
««ssa sì accresce pel fatto ehe la loro 
produzione di gomma sintetica è an¬ 
cora allo stato rudimentale ». 

Con l’acqua alla gola, l’Inghilter¬ 
ra si getta sempre più disperata- 
mente nelle braccia «lei bolscevismo. 

Sul nuovo trattato di alleanza an¬ 
glo-sovietico, un diplomatico che 
rappaesenta una nazione allenta in 
Inghilterra hu fatto, ad un corri¬ 
spondente della Morgen Post di Go¬ 
teborg del 23 giugno, alcune rivela¬ 
zioni che mette conto registrare. In 
virtù degli accordi segreti in calce 
al trattato di alleanza, il governo in¬ 
glese avrebbe riconosciuto le riven¬ 
dicazioni dell’Unione Sovietica circa 
la « sicurezza e circa i confini 
« strategici » verso la Finlandia, i 
Paesi Baltici, la Polonia e la Ro¬ 
mania. La maggior parte delle zone 


di Paesi ehe confinano con la Rus¬ 
sia o che si trovano neUe sue vici¬ 
nanze come la Finlandia, parte della 
Scandinavia del nord, la Cecoslovac¬ 
chia, la Romania, la Bulgaria, la 
Jugoslavia, sarebbero riconosciute 
come sfere «l’influeuza sovietica. 
Quale protezione contro eventuali at¬ 
tacchi delle Potenze dell'Asse, al¬ 
l’Unione Sovietica sarebbe stato ri¬ 
conosciuto il diritto di occupare pun¬ 
ti «l’appoggio, dove sarà autorizzata 
a«l inviare guarnigioni. Essa, inol¬ 
tre, avrebbe ricevuto garanzie per un 
passaggio libero dal Mar Baltico al 
Mare del Nord e dal Mar Nero al 
Metii terraneo. 

In un appendice all’nrt. 3 del trat¬ 
tato, quale è stato pubblicato, che 
«là agli alleati il diritto di prendere 
speciali misure di sicurezza per im¬ 
pedire nuove azioni del nemico, l'U¬ 
nione sovietica sarebbe autorizzata 
ad esercitare, insieme con la Gran 
Bretagna, il controllo politico e mili¬ 
tare sopra la Finlandia, la Germania, 
l’Ungheria, la Romania e la Bulgaria. 
Infine, in base a queste clausole se¬ 
greto, le parti contraenti si sarebbe¬ 
ro impeguate a provvedere perchè 
regimi a loro favorevoli siano istitui¬ 
ti in tutti i Paesi europei. 

Si comprende come la propalazione 
di simili convenzioni segrete e più 
genericamente lo stesso trattato uffi¬ 
cialmente annunciato fra l’Inghilter¬ 
ra e l’Unione sovietica, abbiano su¬ 
scitato nei Paesi neutrali una impres¬ 
sione disastrosa, analoga a «niella che 
vi hanno suscitato le nuove della 
disfatta militare in Libin. 

Il Capo «lei governo portoghese O. 
Salazar, non ha esitato a muovere 
una severa critica alla politica bri¬ 
tannica per la sua alleanza col bol¬ 
scevismo. 

Sopra ogni ultra considerazione il 


Salazar ha insistito sulla assurdità 
della sicumera con la quale gli ingle¬ 
si si ritengono al riparo dalla coali¬ 
zione bolscevica. Nessuno, infatti, 
nonché in Europa, in qualsiasi parte 
del mondo, può ritenersi al sicura 
dalla minaccia moscovita, ehe do¬ 
vunque tende insidie ad ogni ordi¬ 
no costituito ». 

Nonostante la scrupolosa neutrali¬ 
tà, anzi appunto per questa, e nono¬ 
stante l’amicizia con l’Inghilterra, il 
Salazar ha ribadito autorevolmente 
alcune tesi che fanno parte integrale 
del sistema di idee del fascismo e del 
nazionalsocialismo. 

Ili questo suo discorso alla Radio 
(27 giugno) il Salazar non si è limi¬ 
tato ad una critica severa della di¬ 
plomazia britannica, cosi leggermen¬ 
te abbandonatasi al pericolo bolsce¬ 
vico: ha voluto enunciare, al cospet¬ 
to del mondo, quel ehe una chiaro- 
veggente politica neutrale vede pro¬ 
filarsi all’orizzonte. s Nessuno può ac¬ 
cettare seriamente la pretesa che que¬ 
sta guerra sia sorta col fine di met¬ 
tere al potere i regimi superati. Se 
vi è un fatto dimostrato dall’esperien¬ 
za è questo: che la democrazia e il 
liberalismo si sono esauriti nell’ul¬ 
timo secolo e ciò per due ragioni che 
spiegano la fine o la sostituzione di 
regimi politici od economici. Anzitut¬ 
to si vuotarono del loro conteiiuto 1- 
deologico e poi non corrisposero alle 
necessità dei nuovi tempi. Cosi forte 
è stato il senso della insufficienza 
dille istituzioni in vigore, che l’Eu¬ 
ropa ha mutato politicamente il suo 
aspetto in pochi anni ». E il Salazar 
ha conchiuso il suo sapiente messag¬ 
gio radiofonico asseverando che < l’e¬ 
poca nella quale viviamo si svolge 
sotto un triplice segno: autorità, la¬ 
voro, preoccupazione sociale ». 
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RAGIONI DI UNA SCQNF TTA 


La «confitta è quella che prende il 
nome da Tobrueh, ma Tobruch non ne 
è che un epi«odio, forse nè l'ultimo 
nè il più grave, onde potrà valer la 
pena di rifarsi alla versione nemica 
degli avvenimenti per trarre sul com¬ 
plesso di essi un giudizio preciso. 

Ksi.ste in proposito una dichiara¬ 
zione iniziale di Churchill, in base ad 
un primo rapporto del comandante 
in capo britannico Auehinleek in cui 
lu situazione era prospettata con un 
ottimismo che è sembrato poi ecces¬ 
sivo e ad essa ha fatto seguito una 
seconda dichiarazione, di Attiee, un- 
ch’essa basata su un nuovo rapporto 
di Auehinleek in cui. in contrasto con 
la prima, hì cercava di giustilicare la 
sconfitta. Segnano le due dichiara¬ 
zioni l’andamento alternativo delia 
battaglia, che dapprima poteva illu¬ 
dere gli inglesi su una vittoriosa re¬ 
sistenza quale non solo avrebbe im¬ 
mobilizzato gli attaccanti ma promet¬ 
teva di sboccare in una vittoriosa 
controffensiva e che in un secon¬ 
do tempo, produceva la sorpresa di 
una distruzione di mezzi tale da ren¬ 
dere impossibile ogni ulteriore resi¬ 
stenza sul terreno e necessaria quin¬ 
di una precipitosa ritirata. 

Fra le due fasi, meglio ancora, co¬ 
me conseguenza della seconda, l’epi¬ 
sodio di Tobrueh si inserisce quale 
una evidente misura del disastro e 
una iniziale prova del mutato rappor¬ 
to di forze che è venuto a determinar¬ 
si e che avrà in seguito le sue con¬ 
seguenze. 

Se vogliamo quindi rievocare in 
sintesi gli avvenimenti, diremo che 
gli inglesi ebbero occasione di for¬ 
mulare le più rosee previsioni quan¬ 
do le forze dell'Asse, attaccando il 
dispositivo britannico della difesa, 
che si stendeva con una serie di ri¬ 
dotte fiancheggiate e precedute da un 
estesissimo sbarramento di campi 
minati da EI Gazala a Bir Hncheim 


quasi in linea retta, non lo ifene- 
trarono frontalmente, mentre una 
colonna mobile, aggirato il capo¬ 
saldo di Bir Hacheim, veniva a 
trovarsi tra la prima e la seconda 
linea britannica — costituita questa 
dai capisaldi di Acroma, EI A dein. 
Sidi Azeis e Bir E1 Gobi — in quel¬ 
l’incrocio di carovaniere che gli in¬ 
glesi chiamarono Ponte del Cavalie¬ 
re per poi fortificarsi, quando altri 
e maggiori aiuti poterono pervenirle, 
in quella specie di conca sovrastata 
da un ciglione roccioso, ehe gli stes¬ 
si inglesi chiamarono Calderone del 
Diavolo. Tali aiuti, secondo i coman¬ 
di britannici, non avrebbero potuto 
pervenire e la colonna ehe aveva ag¬ 
girato Bir Hacheim, non tanto per 
l'offesa che. poteva manifestarsi da 
due parti quanto per la impossibilità 
di ricevere rifornimenti, avrebbe do¬ 
vuto considerarsi destinata a sicura 
fine. Secondo i calcoli avversari, par¬ 
tita essa da E1 Mcckili non poteva 
avere più dì quattro giorni di acqua, 
di carburante, di munizioni e nessun 
rifornimento sufficiente avrebbe po¬ 
tuto raggiungerla data l’esistenza 
delio sbarramento minato e la possi¬ 
bilità del presidio di Bir Hncheim di 
tagliare le comunicazioni a quelle 
colonne che con percorso assai più 
lungo, avrebbero tentato di aggirare 
anch’esse il caposaldo. 

In un apprezzamento così fiducio¬ 
so, ma anche cosi superficiale della 
situazione, gli inglesi non si resero 
abbastanza conto delia importanza 
che poteva avere, fin dalla prima fa¬ 
se della battaglia, ii fatto che i ge¬ 
nieri tedeschi fossero riusciti ad apri¬ 
re nel dispositivo minato un primo 
ed un secondo corridoio, in corrispon¬ 
denza appunto del Ponte del Cava¬ 
liere e della località di Sidi Azeis. 
Sperarono che i passaggi fossero 
troppo esigui per essere utilizzabili e 
comunque si prestassero ad essere 


sbarrati da un efficace tiro di arti¬ 
glieria e dalie replicate incursioni 
degli aerei. Frattanto i carri armati 
britannici avrebbero avuto ragione 
delie forze motorizzate dell’Asse in 
quanto una prima sorpresa di ma¬ 
teriale si sarebbe verificata con l’in¬ 
tervento nell'azione di carri armali 
di provenienza americana distinti col 
nome dì * Generale Grant ». Tenuti 
segreti, essi avrebbero dovuto costi- 
tiii *i vincitori delia battaglia, in¬ 
sieme ad un nuovo cannone britanni¬ 
co di cui si dicevano egualmente me¬ 
raviglie. Più vicino al vero è invece 
il giudizio — sebbene espresso a po¬ 
steriori — di un critico svizzero il 

• Il colpo di arrosto ehe aveva spez¬ 
zato lo slancio iniziale dell’offensiva 

da' parte britannica 0 Invece"^inaila* tare 

sì era creata, il comando dall’** Arma¬ 
ta è rimasto attaccato al suo piano di 
attirare il nemico nei campi di mine, 

ducia nella solidità dell'ostacolo lu ec¬ 
cessiva p nel momento in mi Ir forze 
germano-italiane aprirono uno breccia 

Questo avvenne quando, riducendo 
l'ostacolo intermedio, le forze dell’As 
se che presidiavano i due corridoi, si 
ricongiunsero aprendo un’unica brec¬ 
cia. Venivano meno difatti le ragioni 
che avevano indotto gli inglesi a spe¬ 
rare di aver circondato quelle forze 
che erano mosse per circondare Bir 
Hncheim e questo caposaldo si tro¬ 
vava effettivamente isolato, senza 
che i britannici, con un’azione da 
nord verso sud, proveniente cioè da 
EI Gazala c direttu verso Bir Hn- 
cheim, riuscissero a tamponare la 
falla. Cominciò in questo punto la 
lenta agonia di Bir Hacheim e sul¬ 
la sua resistenza si imperniò la di¬ 
fesa britannica che peraltro caldeg¬ 
giava l'idea secondo cui in una bat¬ 


taglia campale le forze motoriz¬ 
zate guidate dal generale Romaici 
dovevano essere in gran parte di¬ 
strutte. Agl anche in questo caso una 
visione aberrante di una superiorità 
sia qualitativa che quantitativa di 
mezzi, ehe la prova dei fatti si in¬ 
caricò di sfatare per quanto riguar¬ 
da la qualità. 

Bir Hacheim fu occupata Pii giu¬ 
gno e la situazione veniva così giu¬ 
dicata dal critico dell’agenzia ufficia 
le britannica: 

cerchiare il bastione ili Bir Hacheim. 
inchiodando nello stesso tempo tutta in 
zona meridionale della linea difensiva 
degli alleali, he sue forze corazzate, 
si sono di molto ridotte mentre gli al¬ 
leati posseggono ancora un Insieme ili 
carri armati capaci di sferrare dei col¬ 
pi assai duri, il risultato della batta¬ 
glia continua come prima a dipendere 
dalla ilispouibilità di Terze corazzate e. 
per ogni battaglia di questo genere, la 
ti" armata è bene attrezzila per poter 
far fronte ad ogni attacco ila qualsiaHi 
parte possa venir sferrato. l»e conse¬ 
guenze immediate dell'evacuazione di 
Bir Hacheim sono comunque le seguen¬ 
ti: 1) i nemici hanno potuto assicu¬ 
rare meglio ii loro tianco destro, di¬ 
minuendo le difficoltà clic si frappon¬ 
gono ai loro rifornimenti; 2) gli alleati 
hanno perduto la loro base meridiona¬ 
le ohe. a dire il vero, non sono stati 
capaci durante l’ultima settimana di 
utilizzare adeguatamente ; 3) le Torze 
dell’Asse si trovano, ora. in grado ili 
poter ritirare dal settore di Bir Hacheim 
dei notevoli effettivi di fanteria. Co¬ 
munque la perdita della posizione non 
in fluisce sulla efficienza delle forze co¬ 
razzate giacché il nucleo principale di 
queste ha combattuto nelle vicinanze 
ilei Ponte del Cavaliere, località clic 

Sulla difesa o la ritirata ilei presi¬ 
dio di Bir Hacheim sono stati dati 
dal nemico i più pittoreschi partico¬ 
lari per creare un alone di eroismo 
intorno ai difensori e diminuire nel¬ 
lo spirito pubblico il disappunto del¬ 
l’insuccesso, senza tener abbastanza 
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«ioni erano state sguarnite dei loro pel¬ 
ai, ohe la sicurezza stessa del successo 
aveva latto trascurare un migliore at¬ 
trezzamento delie difese, che nell'inter¬ 
no della città vi era confusione non 
soltanto di uomini, ma anche di coman¬ 
di, e che in ultimo la rapidità stessa 
dell’attacco creava una sorpresa . 

Quanto però ai è verificato e sta 
per verificarsi va considerato nel 
suo complesso. Le ragioni della scon¬ 
fitta sono di vario ordine: di ordine 
spirituale: quali cioè si riassumono 
in una falsa valutazione delle ca¬ 
pacità del nemico, in una errata 
condotta delle operazioni, in una in¬ 
teriorità dei capi e dei combattenti; 
di ordine tattico strategico: che si 
sintetizzano in una sorpresa iniziale 
con conseguente incapacità di tra¬ 
sformare in difensivo il dispositivo 
offensivo, in una incapacità di va¬ 
lutare appieno le intenzioni del ne¬ 
mico e in ultimo in una indecisione 
circa le misure da prendere. 

Mettiamo al disopra di ogni cosa 
l’errore prospettico compiuto dagli 
inglesi nel considerare l’Italia come 
quantità trascurabile. E’ stato pre¬ 
cisamente questo che ha indotto 
i comandi a suddividere uomini e 
mezzi su diversi fronti invece di 
concentrarli per un’azione che do¬ 
vesse essere considerata principale 
su un fronte di importanza prima¬ 


ria. Gli inglesi Si sono illusi che la 
conquista africaua potesse essere fa¬ 
cile e comunque non necessaria data 
la valutazione morale attribuita al¬ 
l’Italia di una nazione facilmente 
accessibile a proposte di pace, già in 
collasso morale ed incapace di man¬ 
tenere cori i suoi mezzi navali le co¬ 
municazioni del Mediterraneo. E’ per¬ 
fino superfluo insistere sull’infonda¬ 
tezza dei primi due giudizi. Quanto 
al terzo viene ormai riconosciuto 
che un fattore decisivo della disfat¬ 
ta britannica è stato il disastro na¬ 
vale di Pantelleria in quanto ha por¬ 
tato alla dispersione e alla totale di¬ 
struzione dei convogli che avrebbe¬ 
ro dovuto .rifornire in tempo utile 
il generale Ritchie, ma molto più il 
fatto che la flotta britannica non 
era riuscita in precedenza ad inter¬ 
rompere le rotte- di rifornimento fra 
l’una e l’altra sponda consentendo 
cOhì al generale Rominel larga di¬ 
sponibilità di uomini e di mezzi e che 
il blocco aereo dì Malta aveva tol¬ 
to all’isolu ogni possibilità di garan¬ 
tire sufficiente protezione ai traspor¬ 
ti britannici che avrebbero dovuto 
effettuare analogo compito. 

Quanto alla valutazione delle ca¬ 
pacità dei capi — volendo del tutto 
trascurare quella degli uomini il 
cui valore viene posto in luce dalla 


stessa resistènza alle fatiche oltre 
che dalla decisione degli attacchi — 
diremo che per ltommel, duran¬ 
te le prime fasi della battaglia 
si esprimeva il giudizio che si trat¬ 
tasse di un tattico incapace di visio¬ 
ni strategiche. Nella « Washington 
Post » appare ora questo giudizio: 

La causa principale «Iella «lisfatta 
britannica c «la ricercare nell’alta gui¬ 
da «li Kommel e cioè «lei pili grande 
capo militare finora rivelato «la questa 


A sua volta il « Daily Mail » os¬ 
serva: 


Vi sono tre spiegazioni possibili del¬ 
ia sconfitta subita: 1) il nostro esercito 
non era abbastanza buono; 2) le nostre 

genio di Kummel ci ha superati. Ititen- 
O'-rerrazione . 


Rincarando in dose un giornale 
svedese scrive: 


l«e cause della scontltta debbono es¬ 
sere attribuite ad Auchinleck e Ritchie 
che sono ora divenuti impopolari a Lon¬ 
dra. Alfred Edward deputato al parla¬ 
mento ha dichiarato a Leeds: ” La Li¬ 
bia è perduta sulle zolle erbose di Eton. 
Le nostre divisioni in Libia sono gui- 
«late da ufficiali di cavalleria: nessuno 
fra i comandanti era istruito aita guer¬ 
ra meccanizzata " . 


Gli americani da parte loro ag¬ 
giungono questo rimpianto, espresso 
dal «New York Times»: 

- Quello che ci occorre è una condotta 
strategica superiore, in una parola la 
supremazia generale. L’Asse ha vinto 
in Libia perché ha saputo ricavare il 
meglio dal materiale liellico e umano . 

Ma quello che si impone è il pro¬ 
blema del materiale. Afferma Donald 
Tyerman, esperto di larga fama: 

Tirando le somme non si può du¬ 
bitare che i carri armati e i «•annoili 
nemici siano migliori dei nostri. Hem- 
bra infatti che nella qualità degli equi¬ 
paggiamenti siamo indietro in confron¬ 
to del nemico ». 

Perchè non vi siano equivoci il 
* New York Herald » aggiunge: 

- Gli Stati Uniti devono avere la loro 
parte di biasimo. Si tratta difattì di 
sapere se per caso l’efficienza dei carri 
armati < Generale Grant e Generale 

11 giudizio è dunque largamente 
diffuso ed è quanto rende più ango¬ 
sciosa la situazione. Eli ora — si 
chiedono gii anglosassoni — come si 
potrà rimediare? E’ quanto ci indur¬ 
rà ad esaminare più direttamente il 
problema del materiale come fattore 
essenziale della situazione. 

ALDO BONI 











LETRUPPE DELL'ASSE OLTRE 


un impiego eccezionalmente ingente 
di uomini, di materiali, di denaro. Le 
difese di Singapore avevano un ca¬ 
rattere prevalentemente statico, poi¬ 
ché il mancato arrivo della flotta an¬ 
glo-americana e l’improvviso isola¬ 
mento delia base dalla parte della 
terraferma, in séguito ull’occupnzio- 
ne giapponese dell’lndocinu franca¬ 
cene, avevano fatto si ch’essa non po 
tesse assolvere alcuna funzione ag¬ 
gressiva contro il Giappone. Per To- 
bruch, invece, non è accaduto nulla 
di tutto questo: nessun elemento, che 
non sia assolutamente ed unicamente 
militare, ha influito sul successo del¬ 
l’Asse, che è stato strappato di pu¬ 
ra forza all’avversario, ed in un tem¬ 
po così breve da superare anche le 
nostre stesse più ardite speranze. 

Si spiegu, quindi, come il rovescio 
cosi rapido ed inatteso abbia prodot¬ 
to una vera impressione di sgomento 
negli ambienti anglo-americani, dan¬ 
do luogo anche a polemiche acerrime, 
a chiamate in causa delle più alte 


peruta la zona di Sidi el Barrani, che 
rappresentò il limite massimo deila 
nostra penetrazione verso est nell’e¬ 
state del 1940, venivano a contatto con 
le di Tese di Alarsa Matruh. Aggirato, 
quindi, da sud quql campo trincerato, 
gl’Italo-Tedeschi, il mattino del 29 
giugno, si impadronivano anche di 
Morsa Matruh, catturando altri 6IMKI 
prigionieri e il bollettino del 30 giu¬ 
gno indica come le nostre forze ab¬ 
biano già superato Fuka. 

FRONTE SOVIETICO 

Con gli ultimi attacchi e l’espugna¬ 
zione successiva di quasi tutti i più 
muniti forti sovietici, tutta la parte 
settentrionale della cinta di Sebaste- 
poli, spenti gli ultimi focolai di re¬ 
sistenza nella baia di Severnaja. si 
trova ormai in mano delle truppe te¬ 
desche. Le avanguardie germaniche, 
quindi, vi si vanno già da qualche 
giorno addentrando, stroncando la re¬ 
sistenza degli ultimi nuclei sovietici 
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DOPO LA CADUTA DI TOBRLCH 
TOBRUCII E SINGAPORE - L’A¬ 
VANZATA ITALO-TEDESCA OL¬ 
TRE LA FRONTIERA EGIZIANA 
I PROGRESSI DEI TEDESCO. RO¬ 
MENI DAVANTI A SEBASTOPOLI 
E L'AVANZATA A SUD-EST DI 
CHARKOW I GIAPPONESI BOM¬ 
BARDANO LOCALITÀ DELLA 
COSTA AMERICANA E PROGREDI¬ 
SCONO NELLE ISOLE ALEUTINE 


Quando scrivevamo l’ultima di que¬ 
ste nostre note settimanali, Tobrueh 
era solo da poche ore tornata ad es¬ 
sere italiana. Caduta, sotto i colpi 
vigorosi delle forze dell’Asse, l'ulti¬ 
ma fascia di fortificuzioni avversa¬ 
ria, di cui il forte di Sidi Mahmoud 
era il caposaldo principale, il Contan¬ 
do britannico della piazza si era ve¬ 
duto costretto alla resa, ed una ban¬ 
diera bianca era stata innalzata sul¬ 
la linea nemica. 

Poche ore dopo, le truppe italiane 
e tedesche entravano nella città mar¬ 
toriata, spingendosi fino al porto, ie 
cui acque apparivano cosparse di 
relitti d'ogni genere, da quelli glo¬ 
riosi della vecchia nostra San Gior¬ 
gio * a quelli dell’ultimo veliero 
giunto appena qualche giorno prima 
da Alessandria per tentare di dare 
ancora qualche sollievo alla piazza 
vssediata. 

Oltre 33 mila prigionieri ed un 
forte bottino di armi, di munizio¬ 
ni, di viveri sono caduti in mano dei 
vincitori. Queste cifre appaiono, di 
per sé, molto eloquenti; esse dimo¬ 
strano come Tubruch fosse munita e 
presidiata per una lunga difesa, ed 
una resa a discrezione cosi precipi¬ 
tosa non si può spiegare se non am¬ 
mettendo che lo spirito combattivo 
della guarnigione fosse cnduto mol¬ 
to in basso dopo i recenti avvenimen¬ 
ti aereo-navali e terrestri che, inti¬ 
mamente congiunti ed interdipenden¬ 
ti costituiscono nel loro complesso 
la sconfitta più grave e significativa 
che agl’inglesi sia stata inferta dal¬ 
l’inìzio della guerra in poi. 

Delle cause della sconfitta, intra¬ 
viste non già In alcune contingenze 
del tutto casuali ma in una serie 
di deficienze organiche, è trattato 
del resto nel precedente scritto di 
(mesto numero. 

Nessun dubbio che la capitolazio¬ 
ne di Tobrueh, la successiva riconqui¬ 
sta dell’ultimo lembo di Cirenaica e 
l’irruzione delle forze dell’Asse in ter¬ 
ritorio egiziano siano destinate a se¬ 
gnare una tappa importantissima di 
questa fase della lotta contro le po¬ 
tenze anglo-sassoni. 

Si è voluto, da tnluno, raffrontare 
la sconfitta subita dngli Inglesi a 
Tobrueh a quella da essi toccata con 
la perdita di Singapore. Ma, nel co 
so presente, c'è questo di più; che la 
perdita di Tobrueh significa per gli 
Inglesi il fallimento completo di 


ci. Sembra difatti che il generale 
Ritchie, comandante dell’8* armata 
inglese, sia stato esonerato dal Co¬ 
mando e sostituito dal generale 
Gott; la direzione delle operazioni, 
sarebbe stata peraltro assunta, prov¬ 
visoriamente, dal generale Auchin- 
leck, comandante superiore delle for¬ 
ze britanniche in Egitto. Si parla, 
infine, di un ritorno in Egitto del 
generale Wawell. 

Intanto, le forze dell’Asse, prose¬ 
guendo nella loro rapida avanzata al¬ 
le spalle del nemico .ripiegante, e su- 


tre dalle posizioni recentemente con¬ 
quistate le artiglierie tolte al nemi¬ 
co stesso c quelle già messe in posta¬ 
zione dagli attaccanti dirigono il 
fuoco contro gli obiettivi principali 
della piazza. 

Ormai, la resistenza principale so¬ 
vietica è concentrata tutta nel setto¬ 
re meridionale, le cui fortificazioni 
costiere sono continuamente bombar¬ 
date dagli Stukas c dulie artiglierie, 
mentre le truppe tedesche e romene 
sferrano attacchi violentissimi con¬ 
tro i tratti più importanti della li¬ 


nea nemica: qualche ulteriore van¬ 
taggio è stato anche realizzato dagli 
attaccanti, in questi ultimi giorni, 
nella parte orientale della fortezza. 

Ohe lafsituazionc russa appaia sem¬ 
pre più critica, infine, è dimostrato 
nuche da taluni disperati appelli dei 
Domandi bolsceviehi alle loro truppe, 
che sono venuti in mano dei Comandi 

Dal giorno 22 giugno, poi, un altro 
formidabile attacco è stato sferrato 
dui gruppo d’armate von Boek nel 
settore a sud-ovest di (,'harkow, nt 
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e degli Stati Uniti stessi, tanto più 
che proprio in questi giorni era 
stato ufficiosamente dichiarato che, 
grazie alle « grandi vittorie » degli 
Stati Uniti nelle battaglie del mare 
«lei Coralli e delle Midway, il pericolo 
di attacchi giapponesi contro le coste 
degli Stati Uniti poteva dirsi ormai 
scongiurato. 

Altri vantaggi, infine, sono stati 
acquisiti dai Giapponesi nell’arcipe¬ 
lago delle isole Aleutine. Dopo esser¬ 
si impadroniti infatti di tutto il grup¬ 
po delle isole Prossime, essi son pas¬ 
sati ad occupare due delle isole prin¬ 
cipali del gruppo di Topi, e si se¬ 
gnala già uno sbarco in un’isola del 
terzo ed ultimo gruppo: quello di A- 
drejanov. 

La minaccia alla grande base ame¬ 
ricana di Dutch Harbour, così, si fa 
sempre più vicina ed incombente, nè 
finora v’è altro accenno di reazione 
americana se non quello di lanciare 
alcuni velivoli sulle isole occupate 
dai Giapponesi, i quali sono, però, 
protetti dalla bruma che, quasi inin¬ 
terrottamente, ricopre quelle isole 
nordiche. 

AMEDEO TOSTI 



tacco che, come gli organi ufficiosi 
tedeschi hanno tenuto a chiarire, non 
rappresenta affatto l'inizio della 
grande offensiva. Bsso, invece, ten¬ 
derebbe a realizzare un ulteriore ac¬ 
corciamento del fronte e, di conse¬ 
guenza, a migliorare le condizioni di 
sicurezza del tratto già guadagnato 
dalle truppe germaniche ad est di 
Charkow. 

L’attacco tedesco, preparato con la 
solita dovizia di mezzi e la consueta 
cura di ugni più miuuto particolare. 


ha compiuto, in soli cinque giorni, 
rapidi e significativi progressi. Incu¬ 
neatesi, in particolare, all'ala sud 
della testa di ponte di Izium, che fin 
dalla settimana scorsa le truppe te¬ 
desco-romene avevano conquistata 
sulla riva orientale del Donez. le 
forze inotomeccanizzate germaniche 
hanno guadagnato rapidamente ter¬ 
reno, raggiungendo ed occupando la 
città di Kupiansk, eh’è situata sul 
Donez, un centinaio di chilometri cir¬ 
ca a sud-est di C’harchow. Kupiansk 
è, tra l’altro, un nodo ferroviario di 
prim’ordine, in quanto vi si incro¬ 
ciano le tre linee che da nord scen¬ 
dono verso il bacino del Donez. 

L’entità «Iella ralla aperta nel di¬ 
spositivo avversario è dimostrata an¬ 
che dal numero «lei prigionieri cat¬ 
turati — quasi 22 mila — e dall’in¬ 
gente bottino di armi e di materiali. 

Invano il Comando sovietico ha 
tentato di reagire contro la pressio¬ 
ne avversaria e di alleggerirla, me¬ 
diante violenti contrattacchi nei set¬ 
tori adiacenti a quello dell’attacco te¬ 
desco; in quello a sud-est di Belgo- 
vod, cioè, ed a sud. tra Taganrug e 
Artamovsk. Tutti «mesti contrattac¬ 


chi sono stati respinti in pieno, co¬ 
stando ai Sovietici altre considerevoli 
perdite. 

Di notevole interesse appaiono an¬ 
che altre operazioni in corso nel set¬ 
tore del Volkov, le quali si svolgono 
orinai sotto il segno di una riuscita 
mauovra di accerchiamento.: il com¬ 
plesso delle forze sovietiche — si trat¬ 
ta di quasi tutta la 2* annata — ri¬ 
maste chiuse in un anello, è stato 
frantumato in diversi gruppi, il cui 
annientnmento è ora in corso. 

FRONTE ASIATICO 

Mentre le truppe giapponesi com¬ 
piono nuovi progressi in Cina, strin¬ 
gendo sempre più da presso le trup¬ 
pe di Chung King che «lifendono la 
ferrovia tra il Cekiang ed il Kiangsi. 
un’audace impresa «’> stata effettuata 
da unità «Iella marina nipponica, le 
quali hanno bombardato successiva¬ 
mente l’isola «li Vancouver, nei pres¬ 
si della costa occidentale del Canadà, 
e quindi Oregon, a sud dell’isola 
stessa. Tali uotizie debbono avere 
proilotto, naturalmente, l'impressione 
più viva nelle popolazioni del (’anadù 










RENDIMENTO DELLE 
ARMI DA FUOCO 


Elemento fondamentale del rendi¬ 
mento delle armi da fuoco e eioè in 
definitiva della loro capacità di 
impiego è la forza viva del proiet¬ 
to nel momento d’uscita dalla boc¬ 
ca. Ricordiamoci che la forza viva 
è data dalla metà della massa mol¬ 
tiplicata per il quadrato della velo¬ 
cità; ossia 1/2 M V*. (In questa 
espressione M è il rapporto tra il 
peso del proietto e la gravità). 11 
rapporto tra la forza viva del 
proietto alla bocca e l’energia po¬ 
tenziale della carica rappresenta il 
coefficiente di effetto utile. E’ que¬ 
sto coefficiente che dà l'idea del ren¬ 
dimento, in quanto tiene conto di 
tutte le perdite d’energia dovute a 
varie cause (potenza dell’esplosivo 
esclusa). 

Per energia potenziale della cari¬ 
ca s’intende il lavoro corrispondente 
alla quantità di calore che la carica 
stessa sviluppa, e cioè il lavoro to¬ 
tale che la carica può compiere. 
(Questa energia potenziale si ottie¬ 
ne moltiplicando l’energia potenzia¬ 
le dell’esplosivo — facilmente calco¬ 
labile e che del resto si trova in ap¬ 
posite tabelle — per il peso della 
carica adoperata). 

Nelle armi moderne il coefficiente 
di effetto utile varia dal 10 al 35 V 
Il massimo valore si raggiungo sol¬ 
tanto in condizioni favorevoli parti¬ 
colari; si deve però notare che è 


notevolmente superiore a quello ot¬ 
tenuto con altre macchine. 

Alcuni esempi. Fucile 91: 24 V» - 
Cannone da 75/906 : 32 */• - Cannone 
da 305: 33’/. - Obice da 149/12: 35’/.. 


PERDITE D'ENERGIA 

Un’enorme quantità di calore svi¬ 
luppato dalla carica va consumato 
evidentemente, come avviene in tut¬ 
te le macchine, in lavori passivi e 
in perdite d’energia. Tra queste ul¬ 
time la più grave, che non è asso¬ 
lutamente possibile eliminare, dipen¬ 
de daH’altÌ8sima temperatura dei 
gas che escono dalla bocca da fuoco 
immediatamente dietro al proietto e 
che non si può più sfruttare. Per 
avere un orientamento su questo 
aspetto del problema si ricordi che 
la halistite sviluppa nell’esplosione 
circa tremila gradi. 

Altra perdita notevole è dovuta 
alla forza viva assorbita dalla boc¬ 
ca da fuoco mentre avviene il rincu¬ 
lo. Qualora si potesse eliminare il 
rinculo evidentemente il proietto 
partirebbe con una velocità maggio¬ 
re. Cause minori debbono poi attri¬ 
buirsi al calore irradiato, al riscal¬ 
damento del proietto e della canna 
con conseguente dilatazione di que¬ 
sta. Influiscono infine i lavori pas¬ 
sivi. Una notevole quantità di forza 



viva viene assorbita dal proietto che 
assume il moto di rotazione (si ri¬ 
cordi che una pallottola 91, con una 
velocità di 700 metri al secondo, com¬ 
pie 3500 giri al secondo; con la stes¬ 
sa velocità un proietto da 381 ne 
compie 50). Vi sono poi i lavori d’at¬ 
trito delle varie parti in moto e il 
lavoro d’intaglio delle parti condut¬ 
trici del proietto (cioè delle corone 
sulle righe). 

Altro elemento fondamentale da 
considerare nel quadro generale del 
problema è il rendimento della ca¬ 
rica, e cioè il rapporto tra la forza 
viva del proietto alla bocca e il pe¬ 
ro della carica, che dà un’idea dello 
sfruttamento della carica. Questo 
rendimento, come la forza viva, è 
sempre espresso, in artiglieria, nel¬ 
l’unità dinamodi. Il dinamodo è il 
lavoro necessario per sollevare una 



tonnellata all’altezza di un metro. 
11 rendimento della carica si espri¬ 
me in dinamodi per chilogrammo di 
carica. Per esempio, nel cannone da 
381'4M il proietto ha una forza viva 
alla bocca di 145 dinamodi per ogni 
chilogrammo di carica, mentre il 
fucile 91 ne avrebbe 118 per ogni 
chilogrammo di carica. L’obice da 
149/12 ne ha 201. 

Si ammette di massima che occor¬ 
rano circa cinque grammi di carica 
per ogni dinamodo di forza viva che 
si vuole ottenere alla bocca. 

Nei calcoli relativi a questo pro¬ 
blema, la cui importanza è evidente 
anche ai finì dei progetti e delle 
conseguenti costruzioni nei riguardi 
dell’impiego, si deve sempre tener 
conto del peso della bocca da fuoco. 
Entra in gioco allora la potenza alla 
boJca, e eioè il rapporto tra la for¬ 


za viva del proietto alla bocca e il 
peso della canna che non deve mai 
superare un certo limite per evidenti 
ragioni d’impiego, di mobilità, di 
someggiabilità, di traino. Anche 
nelle artiglierie navali si tende ad 
ottenere la massima potenza alia 
bocca con il minimo peso possibile, 
in modo da sfruttare il tonnellaggio 
nel miglior modo per altri scopi (co¬ 
razzatura). In media si possono spen¬ 
dere tre o quattro chilogrammi di 
bocca da fuoco per ogni dinamodo 
che si vuole ottenere alla bocca. La 
massima potenza sinora ottenuta, in 
qualche caso, è di kg. 2,5 di peso per 
dinamodo. 

L'ESPLOSIONE NELL'ARMA 

Per comprendere meglio l’imposta¬ 
zione generale del problema esami¬ 
niamo brevemente alcuni fenomeni 
relativi all’esplosione. 

L’enorme sviluppo di gas in segui¬ 
to all’esplosione della carica di lan¬ 
cio produce altissime pressioni nel¬ 
l’interno dell’arma: sino a 3500 at¬ 
mosfere ed anche più. Evidentemen¬ 
te nei vari istanti del fenomeno la 
pressione dipende dalla quantità di 
gas svolta sino all’istante conside¬ 
rato e dal volume compreso tra il 
fondello del proietto e il fondo del¬ 
l’anima, volume che aumenta sem¬ 
pre poiché il proietto avanza. La 
pressione aumenta rapidamente c 
raggiunge un massimo, durante la 
combustione, quando il volume d’a¬ 
nima lasciato indietro dal proietto 
compensa lo svolgimento di gas. Poi 
decresce continuamente. Il proietto 
riceve quindi in ogni istante acce¬ 
lerazioni, che hanno andamento ana¬ 
logo a quello delle pressioni, e cioè 
crescono rapidamente in principio 
sino a un massimo, poi decrescono 
e si annullano. Evidentemente biso¬ 
gna sfruttare al massimo queste ac¬ 
celerazioni impresse al proietto; teo¬ 
ricamente dunque la canna dovrebbe 
esser tagliata quando non si hanno 
più accelerazioni. In pratica però le 
canne vengono tagliate un buon trat¬ 
to prima, poiché gli aumenti di ve¬ 
locità conseguiti nell’ultimo tratto 
sono quasi trascurabili e non com¬ 
pensano davvero il maggior peso 
ed altri inconvenienti. Le lunghez¬ 
ze delle canne variano da cin¬ 
que a cento calibri (armi portatili), 
in media. La pressione alla bocca, 
che è l’indice del grado di sfrutta¬ 
mento della carica, è di qualche cen¬ 
tinaio d’atmosfere (non oltre mille). 

Alcuni dati: il fucile 91, calibro 
6,5 è lungo 100 calibri e con gr. 2,38 
di carica per un proietto di 10 gr. 
si ha in culatta una pressione di 
3200 atmosfere. Un cannone da 305/50, 
lungo 45 calibri (spazio percorso dal 
proietto), adopera kg. 160 di carica 
per un proietto di 445 kg.; la pres¬ 
sione in culatta è di 3300 atmosfere, 
la velocità iniziale di 865 metri. 11 
rendimento, come si è detto, varia in 
questi casi tra il 30 e il 35*/•. Ai fini 
pratici però non è sufficiente il cal¬ 
colo teorico del rendimento in base 
alla forza viva del proietto alla boc¬ 
ca. Spesso interessa sapere quali ef¬ 
fetti possa produrre il proietto al¬ 
l’arrivo su bersagli resistenti (cupo¬ 
le corazzate, piastre di navi). Poiché 
la velocità residua del proietto alla 
caduta è conosciuta e si può calco¬ 
larla per ogni punto della traiettoria, 
anche in questo caso il problema si 
risolve mettendo nella forinola della 
forza viva il valore della velocità al 
bersaglio. 

DETECTOR 










UNA"LIHTA IÌP>D^2e©N 


La frase uou è nostra: è del Capo 
dello Stato francese e fa parte d’un 
messaggio recentemente diretto ai 
suoi compatriota. Vi si legge la fu¬ 
nebre elegia d’un Impero che ha per¬ 
duto la sua vitalità. Un armisti¬ 
zio è stato concluso con i nemici 
il giorno in cui gli eserciti boc¬ 
cheggianti erano ridotti alla mercè 
dell’invasore. Ma questo armistizio 
non è valso, nè poteva valere, che di 
fronte. Alle spalle, viceversa, si è 
addensata la minaccia costituita da¬ 
gli « amici » i quali si rammaricano 
che 1 francesi non si siano battuti 
Uno all’ultimo soldato: sotto questo 
pretesto, essi dànno mano al disfa¬ 
cimento della unità imperiale, ad¬ 
dentandone i brandelli e volgendo 
a proprio utile le risorse dello Stato 
gallico. 

SOSPETTA NEUTRALIZZAZIONE 

L’ammiraglio Robert, alto com¬ 
missario francese per i possedimen¬ 
ti nell’Atlantico occidentale, è stato 
costretto a firmare un accordo con 
il quale la Martinica e la Guadalupa 
vengono neutralizzate. Queste isole 
delle Piccole Antille rappresentava¬ 
no l’ultima orma lasciata dalla pe¬ 
netrazione francese ai suoi tempi 
aurei: quelli, cioè, nei quali si veni¬ 
va fondando una potenza economica 
e militare che sarebbe durata per 
alcuni secoli. Parigi sosteneva il suo 
ruolo, nell’arco insulare di questa 
formazione geografica particolaris¬ 
mo, accanto ai più potenti vici¬ 
ni, Stati Uniti e Gran Bretagna, ol¬ 
tre ai piccoli, indisturbati possedi¬ 
menti olandesi. Ma una rapida scor¬ 
sa alla vita delle colonie centroame¬ 
ricane mette in rilievo la ritornan¬ 
te rivalità tra i condomini e le mire 
che ciascuno d’essi conservava sul¬ 
le isole altrui. Non è possibile pen¬ 
sare che gli Stati Uniti, nello svol¬ 
gimento del loro programma egemo¬ 
nico, pensino di lasciare queste estre¬ 
me propaggini continentali nelle 
mani dei francesi e, con tutto il ri¬ 
spetto per gli alleati, degli inglesi. 
Le Piccole Antille, situate sul pn 
rallelo che passa per le isole del Capo 
Verde, rappresentano la rotta più 
diretta per Dakàr; cioè a dire 3750 
chilometri di volo attraverso l’Atlan¬ 
tico, per collegare il continente ame¬ 


ricano all’Africa, li l’Africa, secon¬ 
do i progettisti del nuovo mondo, sa¬ 
rebbe destinata a rendere » molto 
di più di quuuto non faccia ai suoi 
attuali padroni: così che al proble-, 
ma militare immediato si aggancia 
subito il programma economico sue-, 
cessivo. In questa materia, non sem¬ 
bra che Roosevelt ami perdere del 
tempo. Egli non poteva aver costret¬ 
to il suo popolo ad entrare in una 
guerra soltanto con una formula ne¬ 
gativa di liberazione dalle minacce 
degli Stati totalitari. Bisognava fa¬ 
re delle promesse, lasciando in de¬ 
finitiva iutravvedere l’affare. L’affa¬ 
re si chiama Africa, dato che i mer¬ 
cati europei, per una somma di cir¬ 
costanze che vanno dalla proclama¬ 
ta autarchia allo diminuita possibi¬ 
lità di acquisto in conseguenza de¬ 
gli oneri sostenuti durante il con¬ 
flitto, non potranno costituire più la 
vacca grassa da mungere. Ecco, 
quindi, che i programmi americani 
sono tutti protesi verso questa sfinge 
nera la quale esercita un fascino 
portentoso presso gli uomini d’affa¬ 
ri c fa pensare a future, gigantesche 
combinazioni industriali. Se si os¬ 
serva l’indirizzo estero degli Stati 
Uniti, si trova che esso è ordinnto 
all’unico fine di realizzare un utile 
immediato dalla guerra; e, nell’at¬ 
tesa, di mettere le mani sui pegni che 
maggiormente interessano; non im¬ 
porta se a scapito di Nazioni consi¬ 
derate finora nello stesso ordine di 
idee e nella stessa sfera dei propri 
interessi. 

NUOVE MIRE 
ESPANSIONISTICHE 

Una dichiarazione di Cordell Hull 
viene a svelare nuove mire della po¬ 
litica di Roosevelt. Si tratta, questa 
volta, della Guiana francese. L’at¬ 
teggiamento della Colonia è atten¬ 
tamente seguito; vai quanto dire che 
si sta studiando la formula per po¬ 
terla assoggettare, più o meno aper¬ 
tamente, alla Casa Bianca. E’ que¬ 
sta una conseguenza dell’atteggia¬ 
mento ostile assunto dal Brasile nei 
confronti del Tripartito, sotto la 
spinta e l’imposizione di Washing¬ 
ton. Quale contropartita, esso esige¬ 
rà, evidentemente, il controllo sul¬ 
la Guiana francese con la quale ha 
una frontiera in comune. Ovvero. 


sarà lo stesso Roosevelt a voler fic¬ 
care il naso negli affari interni del 
paese, sottraendolo ul legittimo do¬ 
minio della Francia. Quale possa 
essere l’atteggiamento della Colonia 
e'quali « sospetti > essa possa dare 
non è dato di capire u sufficienza. 
Ma si capisce benissimo perchè al¬ 
cuni battaglioni negri siano shnrcati 
nel Brasile settentrionale. Ln Guiana 
francese è una pagina tra le più brut¬ 
te non soltanto della Nazione domi¬ 
nate ce ina dellu civiltà mondiale. 
Ln cosidetta guillotine sèdie venne 
considerata una delle infamie del se¬ 
colo scorso. In alcuni periodi, la mor¬ 
talità dovuta al perfido clima rag¬ 
giunse il 63*/« all’anno. I 47.000 abi¬ 
tanti che conta la Guiana francese 
sono costituiti da indiani caribi e 
da negri, oltre ai sanguemisti. In 
quell'orrore geografico i bianchi so¬ 
no pochissimi, nel minor numero 
possibile. Nessuno appetirebbe la 
tremenda zona se non vi fosse una 
particolarità che ci dà la chiave del¬ 
la nuova cupidigia nordamericana: 
la presenza dell’oro. 140 mila chilo¬ 
grammi di oro sono stati estratti nei 
terreni alluvionali dal lavoro degli 
indigeni e da quello dei coatti, dal 
1853 al 1931. Ogni anno, si producono 
1.500 chilogrammi del metallo: quan¬ 
to basta por attrarre l’attenzione sul 
paese. Eceo, quindi, risvegliato l’ap¬ 
petito statunitense; le parole di Cor¬ 
dell Hull non possono essere oscure 
per nessuno, rappresentando sempli¬ 
cemente l’espressione d’una diffusa 
volontà di preda. Essa si congiuuge 
al fenomeno dilagante del panameri¬ 
canismo, per cui sembra che l’unità 
continentale possa e debba essere 
raggiunta solo a prezzo di scacciare 
dovunque gli europei. Abbiamo avu¬ 
to recentemente l’imposizione agli 
inglesi della strada che attraverso 
il Canadà possa condurre armi mu¬ 
nizioni e soldati nella gelida Ala¬ 
ska. Questo solo in parte per servi¬ 
re a divisamenti strategici. Per l’al¬ 
tra parte, si tratta della solita 
manifestazione di panamericanismo: 
identico il metodo, varia la forma, 
ma unico il risultato da raggiunge¬ 
re: quello di sottrarre agli altri le 
possibilità speculative ed accapar¬ 
rarle per i propri finanzieri. 

La mentalità yankee si rivela in 
pieno: la rapacità dei suoi colpi è 


d’una' palmare evidenza perchè si 
possa ancora discuterne. Inghilter¬ 
ra e Francia sono state ugualmente 
prese di mira, con dei pretesti che 
rivelano subito la loro origine. Un 
gesto di prepotenza sulla Guiana 
non avrebbe alcun significato stra¬ 
tegico ma vorrebbe sicuramente dire 
un affare concluso a spese della 
Francia vìnta dagli altri. 

UN LINGUAGGIO STRANO 

Nell’ora della espiazione, la Re¬ 
pubblica ascolta una voce querula 
che lamenta di non penetrare abba¬ 
stanza nei cuori, oltre che nelle 
orecchie. Il potere degradante del 
danaro «lesta l’indignazione del ve¬ 
tusto Maresciallo che presiede alle 
sorti dello Stato. Insieme egli la¬ 
menta l’indifferenza dei francesi di 
fronte alle tragiche conseguenze del¬ 
la sconfitta. E’ un linguaggio umile, 
diretto a quella che egli chiama la 
Francia cieca. 

In realtà si assiste alla decompo¬ 
sizione d’un Impero coloniale che . 
per vastità ed importanza non aveva 
altro rivale del britannico. Gli ulti¬ 
mi mesi hanno portato i colpi più 
duri a questa compagine: Siria e 
Madagascar sono state le perdite 
maggiori alle quali si vanno aggiun¬ 
gendo le amputazioni occidentali. Si 
disfà lentamente l’opera ininterrotta 
di più generazioni, insieme ad una 
tradizione che risale all'epoca dei 
grandi Cardinali. La Francia, bat¬ 
tuta sui campi di battaglia, assiste 
in una posizione passiva alla prov¬ 
visoria spartizione d’un bottino che 
i suoi amici fanno tra loro, per me¬ 
rito di ragioni puramente geografi¬ 
che. Un vespaio di critiche si leva 
contro l’opera di Pétaìn. Egli ri¬ 
sponde invocando clemenza e com¬ 
prensione. Nel frattempo, Cordell 
Hull profetizza nuovi riesami di si¬ 
tuazioni: vai quanto dire che l’in¬ 
gordo stomaco nordamericano s’ap¬ 
presta ad ingozzare anche le dorate 
penne di Chanteclair. E senza che il 
fatidico gallo trovi nella strozza il 
flato per ribellarsi all’amichevole 
trattamento di coloro con i quali un 
giorno suddivise le spoglie dei vin¬ 
ti, sotto l’insegna dell’arbitrio e del 
valido diritto del più forte. 

RENATO CANIGLIA 
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1 sommergìbili italiani limino dii 
lo l'allarme; inoltre hanno condotto 
n tondo il primo attacco fortunato 
contro In formazione inglese ohe 
muoveva da (li Idi terra ; irli aerei 
hanno pedinati) e segnalato con inin¬ 
terrotta Matematica azione le forze 
avversarie nella loro marcia conver¬ 
gente verno il Mediterraneo cen¬ 
trale. 

lai seconda fase, in'ambo i bacini 
del Mediterraneo, dove due operazio 
ni consimili si svolgevano parallela 
mente, c stata caratterizzata dall’in- 

lìrazie alle loro mobilità e veloci- 
tà. irli aerei hanno potuto muovere 

deudo di un (fiorilo l'intervento dei- 

lai sera del 14 la grandiosa forza 
navale liritaunica che muoveva da 
(ilbilterra (orinimiriamente una eo- 
razzata, due portaerei, un numero 
elevato dì ineroeiatori. di" caccia¬ 
torpediniere e piroscafi: in tutto 
ima quarantina dì navi) aveva co¬ 
si subito una seconda minorazione 
per effetto degli attacchi aerei boni 



PANTELLERIA 


(«ioverà ritornare — benché se ne 
sia riferito e a lungo nel numero pre¬ 
cedente — sulla battaglia aeronavale 
di Pantelleria non soltanto perchè 
essn costituisce un avvenimento cen¬ 
trale fra quanti attirano oggi l'at- 
teqzione del mondo, per le sue con¬ 
seguenze strategiche sull’altra spon¬ 
da mediterranea ma anche per¬ 
chè, a distunza di due settimane, 
testimonianze e documenti, hanno 
chiarificato l'atmosfera cosi ila per¬ 
mettere ormai una ricostruzione del¬ 


le importantissime e gloriose vicende. 
Nel ritracciarle ci perdoni il letto¬ 
re se, per amore di corniliutezza nar¬ 
rativa, dobbiamo ricorrere a cose 
già risapute. Osserveremo comun¬ 
que che il prologo della linttu- 

hombardainenU aerei inglesi contro 
le nostre basi navali i quali peraltro 
hanno mancato lo scopo evidente di 
danneggiare o allontanare In flotta 
dalie acque meridionali per evitare 
che essa intervenisse ad ostacolare 


un movimento di convogli effettuato 
per approvvigionare le basi nemi¬ 
che. Dopo ili ciò l'intero ciclo si è 
svolto fra la sera dei 12 e il 16 giu 
gno. il primo successo è slato nella 
rivelazione, nella localizzazione, nel 
pedinamento del nemico. Tre fonti 
hanno lavorato alla perfezione iute 
grundosi n vicenda, ciascuna secon¬ 
do le proprie possibilità e attribu¬ 
zioni: i servizi delle informazioni: 
l'esplorazione subacquea; l’esplora- 













lui rilievi c siluranti. Nondimeno pro¬ 
seguiva nello svolgimento del pro¬ 
prio piano e questo può essere indice 
sun'icientemente eloquente del grado 
di urgenza e di indispensabilità che 
avevano gli inglesi di riuscire nel- 
l’impresa. 

Le unità maggiori (la corazzata e 
le due portaerei) colle relative unità 
ili scorta invertono dunque la rotta- 
per ritornare a (ìibilterra mentre i 
piroscafi superstiti, sotto la scorta 
di incrociatori e cacciatorpediniere, 
si addentrano ormai nel ('anale di 
Sicilia dirigendo per Malta. 

Ma ai primo termine della nostra 
offensiva, il sommergibile, e al se¬ 
condo, l’aereo, si doveva ancora ag¬ 
giungere il terzo, la nave di super¬ 
ficie. 

Le navi di superficie intervengono 
per ultime per un complesso di evi¬ 
denti ragioni. Anzitutto perchè, in 
mancanza di navi portaerei, non con¬ 
veniva impegnare battaglia in pre¬ 
senza delle portaerei nemiche; in se¬ 
condo luogo per sorprendere l'avver¬ 
sario dopo il ripiegamento della co¬ 
razzata; in terzo luogo perchè era 


Mentre la manovra di ponente si 
concludeva così con una battaglia 
di annientamento, testimoniata dai 
relitti di ogni sorta e dalle centinaia 
e centinaia di naufraghi britannici 
che per decine di miglia nH’intorno 
hanno riempito tutto il mare a mez¬ 
zogiorno e a libeccio di Pantelleria, 
nel bacino orientale le vicende pren¬ 
devano intanto una piega diversa, 
ma pur’essa vittoriosa. Alla fase 
dell’azione aerea, così bombardiera 
come silurante, determinata dagli 
attacchi italiani e germanici mossi 
dai campi della Cirenaica e dì Creta, 
non succedette questa volta la fase 
navale per la semplice ragione che 
la formazione nemica (anche questa 
grandiosa, ma sprovvista dì navi 
portaerei) rinunciò all'impresa e in¬ 
vertì la rotta uppena fu informata 
dalla propria ricognizione aerea del¬ 
la presenza in mare di corazzate 
della flotta italiana. Le navi britan¬ 
niche scamparono cosi a sicura e 
totale distruzione. Ila parte nostra 
si è dovuta purtroppo lamentare la 
perdita di un incrociatore, colpito 
dapprima da siluro di aereo e suc- 




condizìono di vuntnggio la vicinanza 
alle proprie basì. 

K del resto non vi sarebbe stato 
neppure il tempo di inviare le forze 
navali ad incontrare il nemico a for¬ 
te distanza dalle basi. Nasce cosi la 
battaglia di Pantelleria, episodio cen¬ 
trale e culminante, nel quale la 7" Di¬ 
visione Navale, composta ùalVEuge¬ 
nio ili Savoia e tUiìV Allenitolo, (due 
incrociatori da 7000 tonnellate) coi 
cinque cacciatorpediniere Vivaldi, 
ita! ocello, Orioni, Ancori e Premutili, 
riesce a impegnare l’avversario alle 
prime luci dell'alba, a sgominarlo, 
quantunque prevalente per la pre¬ 
senza di un incrociatore pesante, di 
almeno un incrociatore leggero e ili 
12 cacciatorpediniere. 

La battaglia, ad un certo momento, 
si è scissa in due azioni distinte per¬ 
chè l'Ammiraglio italiano, mentre 
con gli incrociatori impegnava gli 
incrociatori inglesi e polverizzava il 
maggiore di essi sotto le sulve dei 
nostri 152. inviava i cacciatorpedi¬ 
niere all'attacco del convoglio, dife¬ 
si) ancora da altre numerose unità. 
K’ allora, e nella successiva difesa 
del Vivaldi immobilizzato da una 
granata nemica, che gli altri cac¬ 
ciatorpediniere, realizzando anche la 
loro funzione protettiva con un at¬ 
tacco ancora piò audace delle navi 
nemiche, ne colpiscono più il’una col 
cannone e col siluro. 

Ni tratta, come si vede, ili risultati 
assolutamente eccezionali. 


eessivamente da siluro di sommer¬ 
gibile. 

Ma la vittoria strategica fu intie¬ 
ra, perchè il nemico mancò in pieno 
ai suoi obiettivi e d’altra parte non 
ha potuto percorrere impunemente 
neppure i più lontani estremi trat¬ 
ti delle rotte mediterranee giacché 
alla mancata fase dell’incontro na¬ 
vale segue ancora lungo la via del 
ritorno una fase di attacchi aerei e 
subacquei nei quali l’aviazione del¬ 
l'Asse Ila inferto nuovi danni alle 
unità nemiche e un sommergibile 
germanico ha affondato un incrocia¬ 


tore britannico. Così, dal concorso 
urmouico di tutti i mezzi aero-nava¬ 
li dell’Asse, è stato stroncato con di¬ 
sastrose perdite per il nemico uno 
dei più grandiosi tentativi di tran¬ 
sito mediterraneo che nbbiano com¬ 
piuto le formazioni britanniche dal 
principio della guerra. 

Questo complesso di avvenimenti 
non mostra a mio avviso nè la su¬ 
periorità dell’aereo sulla nave nè la 
superiorità della nave sull’aereo nè 
alcuna altra cosa del genere. A mio 
personale modo di vedere linguaggi 
siffatti non hunno in fondo un vero 


significato e un concreto fondamen¬ 
to, nello stesso modo ciie troppo va¬ 
ga, oziosa e inconsistente sarebbe 
una dissertazione circa la superiorità 
della fnnteria o della cavalleria o 
dell’artiglieria o delle altre varie 
specialità e armi nella guerra ter¬ 
restre fra loro. 

La conclusione e la deduzione vera 
degli avvenimenti vittoriosi del Me¬ 
diterraneo è la superiorità « aero¬ 
navale » dell’Asse sul complesso 
i aero-navale •• britannico. 

GIUSEPPE CAPUTI 










2022. BOLLETTINO N. 758 

Il Quca-tler Generalo delle Forre Arm 
comunica in data 25 giugno: 

superatiti dell'*. armata b&tannica al c 


Sidi el Banani » et___ 

Elementi avanzati delle truppe dell'Asse a sud di tale località superata, 
hanno raggiunto il contine libico-egiziano. Gli apprestamenti e le attrezzature mi- 
Completate le operazioni di rastrellamen- litari di Marea Matruh sono state centrate 
to U numero dei prigionieri presi a Tobruk da squadriglie di bombardieri. Tre aerei 
1.000. avversari risultano abbattuti dalla caccia 


Reparti motorizzati, proseguendo l'avan- 
vata verso est, hanno occupato Bardia. 

Da ieri i in corso l'attacco della Piazza 
di Tobruch, appoggiato da violente azioni 
a massa dell'aviazione italiana e tede- 


Azloni locali di nostri elementi avanzati 
al contine libico-egiziano. 

In seguito ad ulteriori azioni di raztrel- 


dei prigionieri 
Nel cielo di 


trasrea, i precipitato in fiamme, 
ui campi d'aviazione di bulla e 
ba sono stati rinnovati bomboni 
citando notevoli incendi. Tre dei 
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tacchi sovietici negli altri setton. Davanti a 
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LABORATORI - USI POTABILI 
INDUSTRIE CHIMICHE 
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